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Perchè fu vostro desiderio che questo Discorso 
fosse fatto da me, e che venisse poi pubblicato a 
stampa, ho scritto il vostro nome sulla prima pa- 
gina, « ricordo di affettuosa riconoscenza. 


GIROLAMO GALASSINI. 


A rtorchè con gentile pensiero venne a me dato 
l’incarico, giovani carissimi, di indirizzarvi la parola 
in questo giorno solenne, onde han principio le sco- 
lastiche esercitazioni, ed ha premio l’ opera diligente 
per la quale vi riescì di toccar bella meta nei pre- 
cedenti studj: allorchè mi fu proposto ad argomento 
del mio favellare IPPOLITO PINDEMONTE, nome cotanto 
caro alle muse d’Italia, mi sentii allargare il cuore 
di gratitudine: e senza por mente se il tempo con- 
cesso a me fosse o no troppo angusto, o s' io meri- 
tassi l’ onore al quale era chiamato, volai col pensiero 
a quella soave memoria de’ miei primi anni, e tornai 
avidamente a quei volumi, i quali purtroppo da assai 
fempo più non aveva letto! 

Ahimè! io non era più quello! la mia fantasia 
aveva dismesso ogni ardimento, il cuore forse s’ era 
fatto più lento agli affetti; certo, la vita non m’era 
più illeggiadrita dalle care speranze d’ un roseo av- 
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venire.... io non era più quello! E non pertanto le 
ispirazioni del poeta de’ miei primi anni, han saputo 
rintracciare le antiche vie dell’ anima mia, e trasci- 
narla possentemente ne’ suoi affetti. Oh quante volte 
m’ è occorso di rimpiangere il poco senno onde cor- 
riamo a grande dispendio del nostro tempo, a com- 
perarci le false pietre che ci spaccia tuttodì una 
letteratura smilza, cianciera, imbellettata, e dimenti- 
chiamo seppellite nella polvere delle librerie le nostre 
gemme! — Quanto m’ è riescito di bel nuovo caris- 
simo quel candore d’ affetti, quella fede nella virtù, 
quel desiderio del bene, quella dolce malinconia, la 
quale, per mio avviso, non è che il perenne sospiro 
che trascina l’anima innamorata verso un modello 
di Paradiso, cui a nessuno in terra è dato di rag- 
giungere giammai! quella dolce malinconia, la quale 
è la dote soltanto delle creature più perfette, e che 
pur rivela in esse l’ intuito di più alta eccellenza, e 
il dolore di non saperla tutta conquistare: quella 
dolce malinconia che è il principale pregio del nostro 
poeta, e tutto ne informa il verso « e la mesta armonia 
che lo governa! » 

Poco oltre a cent'anni or sono fra i giovinetti 
venuti a cercare sapienza e virtù in questo Collegio 
era IPPOLITO PINDEMONTE, nato a’ 13 novembre 1753 
in una delle più illustri e belle Città d’Italia: appar- 
tenente a famiglia di molto sangue, di larghe fortune, 
di bel nome nelle lettere. 

Io non vi farò parola, prestantissimi giovani, 
delle cose materiali del nostro IpPoLITO; chè per 
una parte se è vero ciò che Ugo Foscolo scriveva 
all’amico, che 


« A egregie cose il forte animo accendono 
« L’ urne de’ forti » : 
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non è per fermo nè la fronte spaziosa, o il naso 
acquilino, o la bella bocca, che possan trarci a imi- 
tazione; per altra parte io non potrei dir tanto, nè 
sì bene che sapessi vincere l’ efficacia dell’ imagine 
che or tutti vediamo in quest aula, la quale imagine, 
qualunque ne sia il merito d’ arte, è pur sempre po- 
tentissimo aiuto per la nostra fantasia a far rivivere 
breve ora fra noi il carissimo poeta. 

Ciò che accende l'animo forte a egregie cose è 
quell’ entusiasmo che suscita in noi un’ opera grande, 
è quell’ estasi che ci rapisce fuori di noi, è quel- 
l arditissimo volo al quale ha saputo sublimarsi la 
mente umana, trascendendo quasi i confini tutti del 
creato : è quel santo connubio di gratitudine e d’ am- 
mirazione che lega gl’ illustri trapassati ai secoli 
avvenire, è quell’ irrequieta ansia che sospinge noi 
pure a tentare tanta ventura; affetti che IPPOLITO 
tutti sentì agitarsi dentro al petto non appena gli 
occorse alla vista il meraviglioso anfiteatro della sua 
Verona! 


« Fortunato, esclamai, chi di sua mente 

« Trasse quest’ opra che tant’ aria ingombra! 
« Fortunato chi può nel mondo cosa 

‘« Lasciar; che sempre di lui parli, e vivo 
«Dei posteri nel cor lo tenga sempre! » 


Io adunque m’ intratterrò brevemente di quelle 
virtù dell’ animo, che, siccome bellissima vittoria 
della ragione sull’ istinto, tutti siam tratti ad ammi- 
rare; siccome opera del libero volere possiamo imitar 
tutti. 

De’ 6 anni che qui trascorse IpPoLITO, io dirò 
cosa la quale del resto imaginerete di leggieri. Egli 
fu diligente, modesto, amoroso; egli ebbe in cima 
a’ suoi pensieri che era qui per illuminare la sua 
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mente e farsi buono; e ne voleva escire senza il 
rammarico d’ aver miseramente sciupato il suo tempo. 


« Le calde 
« Nel liceo modenese oneste carte 
« Dell’ arpinate; e di Plutarco, e Livio 
« Le spiranti virtù pagine ardenti » 


furon pascolo al suo pensiero, non dimenticato 
giammai; e ne fu naturale conseguenza ch’ egli ot- 
tenesse qui, e i primi premj di diligenza e di pro- 
fitto; e le schiette lodi dei precettori; e l’ amorosa 
stima dei compagni: naturale conseguenza ancora 
che qui fosse serbata a perpetuo ricordo della sua 
eccellenza nelle lettere, e nelle armi, la sua imagine; 
naturale conseguenza infine ch’ egli ricordasse poi 
sempre «di grato animo questo ricetto. 

Rende egli ad Apollo la sua cetra? ma non di- 
mentica il luogo ove gli fu data, sebbene ne fosser 
trascorsi tanti anni. 


« Questa che sul Panaro a me ponesti 

« Nella giovine man cetra diletta 

« La qual poi meco al patrio Adige, e ai liti 

« D’Adria, e in val d'Arno venne, e in val di Tebro 
< Tra le elvetiche rupi e le sabaudo, 
« E della Senna e del Tamigi in riva...... 

« Si questa cetra, ahi non più mia, ti rendo! » 


Gitta egli uno sguardo dentro all’ anima sua, 
per iscrutare se mai si fosse allontanato dal sentiero 
di virtù? ma egli non dimentica nè i suoi genitori, 
nè gli antichi maestri. 


« Oh de’ miei genitori, e de’ maestri 
« Che all’ Adige sonante, e all’ atestino 
« Panaro lento, e taciturno in riva 
« Nella virtù mi rallevar, voi chiamo 
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« Sante ossa e care in testimonio, ch’ io.... 
« Rispettai sempre le lor sagge voci 
« E vivo in cor serbai quel sacro foco 
« Che acceso aveanvi in pria.... » 


+ Ma in questi ricordi forse a taluno parrà di non 
veder cosa alcuna, la quale meriti d’intrattenere il no- 
| stro pensiero. Uno scolaro diligente (parmi si dica) 
non è per fermo un miracolo: affrettiamoci adunque 
a studiar l’uomo, l’autore, la vita libera. — Eppure, 
egregi giovinetti, cotale sentenza è grave errore! I primi 
tempi son per la vita dell’uomo ciò che è il seme 
per la pianta. Questa colla sua venustà avrà ben 
presto fatto scomparire il microscopico germe; ma 
pure tutta la sua virtù fu in esso. E bene a ragione 
l’Alfieri si congratulava col suo amico IppoLito della 
buona ventura della prima educazione, e con ram- 
marico soggiungeva: « non così di me che nato da 
« Vandali, educato da Vandalo fo de’ tardivi sforzi 
« per disasinirmi, e Dio sa con quanto poco suc- 
« cesso! » Imitate voi pure, o giovani, 1’ operosità 
dimostrata da lui in questo primo ‘periodo; conqui- 
state voi pure come lui l’ impero di voi stessi; date 
come lui una forte tempera alla vostra volontà e il 
rimanente verrà da se. Letterati, guerrieri, uomini 
di stato, artisti, scienziati..... multiforme è la via 
dell'umano pensiero, e non conosce meta: ma per 
riescire a grande cammino è mestieri non sonnec- 
chiare in sui primi passi. Voi comprendete, o giovani 
egregi, il mio pensiero, e farete vostro pro dell’esem- 
‘pio che ora ci siam messo dinnanzi. 

Il buon seme adunque raccolto dal PINDEMONTE 
in questo luogo, crebbe ben presto a saporitissimo 
frutto. E qual via trascelse egli? — Non è mestieri 
ch'io il dica, perocchè non è alcuno che lo ignori. 
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La letteratura è la forma elegante di cui è rive- 
stito il pensiero. I misteriosi arcani del bello eser- 
citano una mirabile potenza sull’ animo nostro: il 
quale subisce volenteroso l’ impero d’ una forza che 
non conosce. Parrebbe che fosse cosa indifferente il 
disvelare la verità in una forma, o in un’altra, pe- 
rocchè ella è pur sempre la stessa verità: ma per 
poco che si rifletta, questa sentenza parrà tosto errata. 
Adornate la verità di forme eleganti, e i più corre- 
ranno al prestigio della bellezza, e la verità, non cer- 
cata, scenderà nel loro cuore, e vi produrrà i sudi salu- 
tari effetti. Egli è per tale ragione che diciamo essere 
massima l’influeuza della letteratura sull’ avvenire 
d’un popolo: e reputiamo grande ventura se questa 
s’ ispiri a’ sodi principi della filosofia civile; guidi 
al severo costume, all’ operosità, alla giustizia, alla 
religione: reputiamo per contrario sommo infortunio 
quando l’ arte del bello copra del suo splendore 
l’adulazione, l empietà, il fanatismo, la libidine, 
l’ ozio. Ì 

E se ciò ha a dirsi delle lettere in genere, che 
non dovrà dirsi della poesia, che con tanto fascino 
pone in moto pensiero, imaginazione, affetti, me- 
morie, desideri, speranze? 

Ma a che non lascio io parlare il nostro poeta? 


« Tale è l’incanto de’ celesti carmi 

« Tal dolcezza nel sen mi serpe ed erra 

« Che un nuovo mondo ‘allor mi cinge, e parmi 
« Nuove forme vestir l’ aere, e la terra. 

« Già tutto mi s’' avviva: i tronchi, i marmi 

« Ogni erba o fronda un’ armonia rinserra. » 


Ben è vero che 


« L’arte de’ carmi su gli umani petti 
« Non esercita ognor lo stesso impero. 
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« Trionfa quando ancor giovine è-il mondo 
« Vivo il sentir, 1° imaginar fervente.... 
« Trionfa pur l’arte de’ carmi quando 
« Da barbarica notte il mondo uscito 
« Ringiovanisce.... È 
< Ma se mai l’ uom più che non sente, pensa; 
« Se fantasia già infredda, e s’ inorgoglia 
« Ragion più sempre, sospendete o vati 
« Le vostre lire alle pareti..... » 


Conclusione per fermo troppo grave, perocchè le ve- 
rità più nobili non isdegneranno giammai la lira: chè 
per quanto s’elevi a gran volo la ragione, per quanto 
s'infreddi la fantasia noi avrem sempre un cuore 
che solo la morte farà cessare di battere, avrem 
sempre un’ anima famelica del bello. i 

Malavventuratamente però troppi sono i rimatori 
che corron sull’ orme delle muse, e le credon facili 
a sorridere a chiunque ne cerchi le grazie. Non v è 
giovine ventenne o trilustre che non abbia sospirato 
ore ed ore in questi amori, affaticando aritmetica- 
mente le dita, e sgomitolando per ogni verso il ri- 
mario. Io stesso, e a che tacerlo? ho belati i miei 
versi richiesto dagli amici, o incalzato dalle circo- 
stanze. Ma ho coscienza di non essermi mai, fra i 
mille miei sogni dorati, creduto il beneviso delle 
vergini del Pindo. 

I veri poeti non si contentano della sola misura 
dei versi, o della potenza dell’ imaginare, o della 
squisitezza del gusto; la veste per essi è nulla, se 
non s’ informi della sublime verità che l’anima ha 
potuto nelle lunghe meditazioni conquistare: essi 
non s’accingono a bandirla col misterioso loro lin- 
guaggio se non quando tutta l han posseduta. 

Così esorta il nostro autore que’ giovani che han 
coscienza d’aver il dono di possente imaginare: 


« Di penne non icarie il giovanile 

« Tergo armatevi prima; indi levarvi 

« No, non temete in alto, e sull'intera ° 

« Faccia spiegar dell'universo il volo, 

« Lanciandò intorno gl’ infiammati sguardi, 
« E ne’ cor penetrando. Amori e sdegni 

« Sospetti, gelosie, speranze, gioje 

« Mille di color vario affetti, e mille, 

« Tutti allor s' offriranno in folla a voi 

« L’onor de’ carmi dimandando tutti. 

« Versate allor nell’ implorato canto 

« Quelle che in sen chiudete ignee faville! 


Bella cosa per fermo è la lode; ma il nostro poeta 


« Sa che il desio di quel rimbombo vano 
« Un saggio cor non move » 


se non quando appunto alla leggiadria della forma 
non sia compagno l’ utile insegnamento a’ nostri si- 
mili: chè in tal caso essa è 


« Fumo, è ver, ma soave e qual da incesi 
« Dolci aromi d’ Arabia al ciel si leva. » 


Al poeta quindi non è interdetto di cercarla, ma vo- 
lete voi conoscere a quali condizioni? 


« Se un di per conseguirla ci mai dovesse 

« Frodarne altrui; se lusingar l’ ingiusto 

« Fortunato valor; se al vizio in trono 

« O col pileo sul capo offrir I incenso, 

« Cantare illustri ovver plebei tiranni, 

« E contro il ciel, contro i paterni altari 

« Vibrar non riverente un solo accento, 

« Piuttosto vuole che in tenébre eterne 

« Il nome suo resti sepolto. Vuole 

< Con fronte nuda ir sempre, o che la cinga, 
« Se d'allòr non è indegna, un puro alloro. » | * 
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E un puro alloro cinse la fronte d’IPPoLITO PINDE- 
MONTE il quale se scrisse pur belle cose in prosa, 
tutta consacrò al canto la vita, e ne fece sua delizia. 


« Cetra che molti affanni 

« Mi sapesti fugar dall’ egro petto 

« Fosti de’ miei primi anni 

« Degli ultimi sarai cura e diletto. » 


E tenne parola: perocchè, quando non l’ argomen- 
tassimo dalle sue rime, egli stesso più innanzi ne 
rammenta come fosse sua cura 


« Questa trattar, che fu de’ suoi primi anni 
« Delizia, ed or conforto è degli estremi, 
« Bella e terribil arte. » 


E può dire agli ultimi anni 
« Tutta l’etade mia dunque cantai. » 


E che cosa cantò egli? quali verità rese più care 
col suono di quell’arpa la quale dà armonia tanto 
soave, e 


« Tutte innanzi a lei ridon le cose? » 


Volete voi conoscere, o giovani, il suo pensiero? 
O leggiate le sue prose, o le poesie campestri, le 
Epistole, i Sermoni, le due tragedie, le poesie varie: 
sempre ‘ne traspare l’anima intera. Egli trae occa- 
sione da tutto per richiamare il cuore de’ suoi leg- 
gitori agli affetti più santi! Dio, patria, operosità, 
virtù, trionfo del pensiero sugli istinti, severo co- 
stume, cortesia! 

Chi profondamente studia la natura, può egli di- 
menticare che vè Dio? Si: vè Dio: l’opera delle 
sue mani sono i cieli; questi anco periranno ed egli 


rimarrà. Eppure, o giovinetti, a breve volger di tempo 
voi conoscerete che v' ha più d’ uno il quale siffatta- 
mente è corso innanzi nelle vie del progresso che n'è “ 
divenuta una fola la creazione, una superstizione il 
culto, un ridicolo filosofema l’anima immortale; più 
d’uno il quale non vede salute per la società se non 
si distrugga questo infinito vampiro, creato dalla ti- 
rannia e dalla paura che copre colle ali di tenebra 
tutti i secoli, e toglie il libero respiro ai popoli 
oppressi. I 

E perchè ciò? perchè nessuno l’ha veduto que- 
st Iddio! — Ma il mondo che abitiamo chi 1’ ha fatto? 
e ‘quest’ ordine mirabile di cose chi lo governa? e 
tanti uomini: sommi, i primi intelletti dell’ umanità 
che lo adorarono? — E chi vi balbetterà la parola 
atomo, chi ripeterà tutto dal caso, chi più spedita- 
mente non troverà miglior argomento che deridere 
la vostra cecità, porre in. beffa i padri vostri, e i sa- 
pienti che ne pensarono altrimenti, se pur tutti non 
voglia chiamare ipocriti.. 

Oh il nostro poeta non era sì grande da elevarsi 
a tanto volo! egli era un illuso come Platone, come 
Dante, come Macchiavello. Le sue scritture si pro- 
strano innanzi a Dio: egli sa che la vita è una prova; 
che l’uomo di buona volontà è aspettato da una 
felicità compiuta: ma 


« Questa felicità sovra le stelle 
« Dimora sol nè mai discende in terra. » 


E sebbene la mortal prova gli fosse tanto cara, pur 
non dimenticò mai la meta di 


« Questo viaggio uman caro e affannoso. » 


Egli stesso ce ne assicura: 
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« Troppo mi piacque quest’ esiglio, è vero 
« Ma per esiglio sempre il riconobbi: i 
« Me riconobbi pellegrino; e in alto 
< Vidi, e sugli astri la mia patria vera. » 


Oh il nostro poeta ben sapeva che tolta all’ anima la 
coscienza della sua dignità, la speranza della vita 
avvenire, la credenza di Dio, un soffio di morte iste- 
‘rilisce ogni germe del bene, e lo spavento siede a 
governo della società. Mercanteggiati i maritaggi, 
derise le sante virtù della famiglia, demoliti gli al- 
tari, vilipesa la virtù, schiantata dal cuore ogni più 
cara credenza. E in quella vece il motteggio su tutto, 
l'egoismo, la frenesia del subito trarricchire, il gioco, 
l adulterio, il disinganno, il suicidio. La catastrofe 
di Sedan, gli orrori della Comune, colpirono una 
nazione, che vuole a sè il vanto di prima nelle vie 
della civiltà, perchè « non aveva più Dio. » 

E la patria, che dopo l’ Ente Supremo è l’amore 
più santo che ci scaldi l’anima, quante volte non 
ebbe il cuore d’ IPPOLITO! 


« Ogni altro affetto 
« Tace in un sano cor se il patrio parla, 
« L’innato della vita amor pur tace. » 


‘Egli conosce che la città 
«.... no non istà nelle recise 
« Pietre che non han senso 
« Ma l’ union delle concordi voglie 
« Ma giuste leggi, e più dell’uom possenti, 
« Fan la vera città. » 


E se dono preziosissimo de’ popoli è la libertà, 


< Essa che d’ogni vago animo è cura » 
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sa pure che non tutti possono fruirne i larghi be- 
nefici ; 


« Ma quel popolo, quel che nulla vanta 

« Di superfluo, e di raro, ove sì poche 

« Son le adultere fiamme, e la vorace 

« Usura è ignota, ove maestri falsi 

« Non assalgono il cielo, e non di stolti 

« Odii ed Amori; ma dell’ alte lodi 

« De’ numi, e degli eroi custode è il canto. » 


Oh si! fosse pur sempre il canto banditore di tutte 
le virtù civili, onde può crescere a grande prosperità 
la patria! Fosse pur sempre il poeta apostolo di pace, 
di concordia, di virtù cittadine, chè non vedremmo 
allargarsi il brutto spettacolo di parti che biecamente 
si sogguardano come nemiche, si corrucciano di 
sospetti, di derisioni, di calunnie, e la verità è verità 
o menzogna secondo il labro che la. proferisce, e 
l’amor della patria ne va così miseramente perduto; 


« Chè non si giostra là, nè si parteggia 
« Dove ciascuno il vero ‘scorge e lama! » 
E a questo perduto amor del vero ascriveva il 
nostro Poeta l’ immensa sventura che sul finire del 
secolo minacciava la Francia: 


« audace 
« Ambizion, maligna invidia, stolto 
« Degli altari paterni odio infelice, 
« Fame di plausi popolari e d’oro, 
« Che dell’amor di patria e di più giuste 
« Leggi, e più eguali le sembianze usurpa, 
« Scuoton la Gallia intera, ed una buja 
« Di spavento e di duolo immensa nube 
« Si distende sul mondo. » 
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Nè fu ‘tarda la procella a. scatenarsi nell’ infelice 
paese... 


« Non fu colà che testè l'oro avito 

« Non pur, non pur l’ ereditato nome 

« Ma l’ingegno, il saper, l’arti, gli studj; 

« Ma l'innocenza, la virtù, la fede, 

« L’amistà, la pietà, 1’ umanitade 

« Tutto, fuorchè il delitto, era delitto! 

« Templi caddero e altari! onde agli oppressi 

« Cuori anche il ciel rapire: a quel di piena 

« Egualità cieco desio, tornava 

« Sovverchio ed importuno un Dio nel mondo. » 


Volete voi conoscere il modello del vero cittadino? 
Ecco come ce lo presenta il poeta 


« Ministro a un tempo e cittadino, al prence 

« Servir del pari e alla sua Patria seppe. 

« Guardingo e schietto insieme; aperto e cauto 
« Fermo, e gentil, condiscendente, e giusto, 

« Splendido senza fasto, e delicato 

« Senza mollezza, e di saver diverso 

« Con la stessa modestia i labbri adorno 

« Non mai l’ odio, o l’ amore, il biasmo-0 il plauso 
« Dalla sua dritta il torse inclita via. » 


Il PINDEMONTE conosceva tutti i popoli essere 
stretti d'un medesimo vincolo d’ amore, e deplorate 
le guerre civili, esclama: 


« Ma civili non son le guerre tutte? 
« Ma non avvinse con fraterno laccio 
« Tutti natura? » 


Sacro legame, che per nulla inferma il diritto che 
ha ogni gente di governarsi da sè. Oh quanto è bello 
lo sdegno col quale il nostro patriota non seppe 
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tenersi dal rispondere alla calunnia d’ indifferenza 
politica; egli che pure aveva sopportate in silenzio 
le dicerie onde-i pedanti cercano sempre, più forse i 
che altrove in Italia, rattristare la serena tranquillità 
di chi è caro alla fama. 


‘ « Io dir chè la politica ragione 
« Onde un popol si regge, o'retto viene, 
« La'sua felicità non cresce, o scema? 
« Se tal bestemmia mi suonò sui labbri, 
« Fantasia mi s' ammorzi; estasi alcuna 

_ « Più non conosca; e non risponda un solo 
« All’ingannata man guizzo di corda. 
« Dissi, e finchè gli accenti al tutto fiochi 
« Non renderà della vecchiezza il gelo, 
« Dirò a chiunque, e chi nol dice? al Gallo, 
« All’ Alemanno, all’ Anglo, il qual frequenta 
« Le città nostre e le sue leggi vanta, 
« Che ognuno è del suo bene il primo fabbro 
« Sotto qualunque clima... » 


E non è a dire di quanto dolore lo ferissero le sven- 
ture della patria! 


« I più amici congiunti, e i più congiunti 
« Sciogliersi amici; e parteggiar divisa i 
« La mensa e il letto parteggiar diviso. 

« Cader dal volto vero il finto volto, 

« E quella illusion ch’ era più dolce 

« Che perigliosa, dissiparsi a un tratto: 

« Qui chi prima dominava alle straniere 

« Catene lieto presentar le braccia, 

« Là chi pria servia, cittadin dirsi. 

« E un ferreo scettro alzar col pileo in testa! 
« Mutar suono le voci: esser ribelle 

« All’estranio signor chi al proprio è fido: 
« Parer bestemmia i nomi augusti, e santi 
« Di patria, e libertà, di leggi, e dritti 


« Spenta del ver la bella luce: i buoni 

« Quasi. tutti restar taciti e ascosi.... 

« E come accade di bollente vaso 

« Ove quel che è più impuro alto galleggia 

« Nell'Italia infuocata il più vil fango, 

« Plebeo fosse, o patrizio, andar più in alto. » 


A 


E dal. profondo dell’ anima suspirava il giorno nel 
quale più benigni i cieli avesser sorriso a questa 
vituperata terra. 


« Deh quando fia che la costante luce 
« D'un benigno astro che non tema occaso 
« Sull'infelice Ausonia alfin risplenda? » 


Ma esultino oggimai le tue sante ossa o sconsolato; 
perocchè quel giorno è venuto! Per vie che la spe- 
ranza nostra non osava percorrere siamo miracolo- 
samente condotti a un’ aurora che non avrà più 
occaso! 

Non è quindi, o giovani studiosi, a far meraviglia 
se l’animo suo da questi santi affetti nobilitato stesse 


sempre saldo nelle vie di verità, e di virtù, 


« Virtù ninfa bellissima, che dadi 

« L’intera notte non maneggia o carte, 

« Che non riceve in cor fiamma impudica, 
« Pronta le offese a perdonar più gravi, 

« E ne’ proposti suoi ferma cotanto 

« Che giù non ne la toglie o risplendente 
« Serto promesso, o minacciata scure! » 


Non è a far meraviglia s’ egli non curasse nè onori, 
nè ricchezze che potessero coprir d’ alcuna nube 


« L’innocente seren de’ suoi bei giorni. » 
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« Gli onor che sono — Che val ricchezza? 
« Di miglior dono — Vommene altier 

. « Di un’ alma pura — Che la bellezza 
« Della natura — Gusta e del ver. » 


Non è a far meraviglia se 


« quel core 
« Che diero a lui tenero troppo i numi » 


sentisse la necessità di sottrarsi allo spettacolo quo- 
tidiano, delle sociali tristizie e gli tornasse 


« Sì dolce il flebil suon d*un ruscel lento, 

« Dolce la gaja musica d’un bosco. 

« Ed un etere puro, un roseo giorno, 

« Un ciel sereno, un temperato sole 

« Che mai gli occhi non sazia, e sempre splende. » 


E qui felice 


« Chè del bel di natura il core acceso 
« Sua gioja mite, e che nessun gl’ invidia, 
« Cela sotto le fresche ombre romite » 


e può cantare sull’ arpa prediletta 


« E trarne ancor quell’ armonia che i petti 
« O.d’invidia colmava, o di dolcezza. » 


Dolcezza, giovi il ripeterlo, che non è già sterile 
lenimento di fiacca fantasia, ma che studia con so- 
lerte cura i mezzi più acconci per condur l’uomo 


<a, farsi 
« Di se stesso miglior di giorno, in giorno, 
Spogliarsi un vizio, una virtù vestirsi, 
« Col sol cadente seppellir nel mare 
« Un desir basso, e col sorgente sole 
« Un preclaro desir trar fuor dell’ onde, » 


I 
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e di tal guisa governarsi quaggiù 


« Che dall’ angusto carcere terreno 

< Che con piacer vedesi aperto, terso 

« D'ogni macchia, ‘e per gli angeli maturo, 
« E del bacio di Dio degno sen voli! » 


E a un uomo siffatto, il quale cantò tutta l etade 
sua, e oltre alle creazioni della sua mente, ci dette 
a tanta eccellenza l’ Odissea d’Omero, e sì ne tra- 
sfuse il carattere nella versione « che le pitture del 
greco poeta pajono ideate dall’ italiano »: a un uomo 
siffatto polevano giammai mancare le testimonianze 
di stima e d'affetto in Italia o fuori? Può egli recar 
meraviglia che l’avesser carissimo il Parini, l’ Alfieri, 
il Foscolo, il Gargallo, il Monti, il Bertola, il Pompei, 
il Torelli..... e cent altri? Può recar meraviglia che 
all’astigiano, tempra tanto difficile, tornasser graditi 
i letterarj consigli del nostro poeta; e il Foscolo gli 
indirizzasse il carme più sublime che fosse scritto 
in que tempi, e ne avesse risposta che se non rag- 
giunge l’ altissimo volo dell’ amico, lo vince in sere- 
nità d’imagini, e in affetti soavi? I 

Oh un uomo siffatto doveva ben sentire tutto il 
compiacimento d’ essersi apparecchiato un nome oltre 
la tomba; e di potere scrivere sopra quel tumulo 
che poi si dischiuse per lui il 17 novembre 1828, - 


« Non altro al mondo che una dolce e pura 
« Anima, egli vantò, cui forte piacque 
« L'’infinita beltà della natura. 
« Di cantare talor desio gli nacque 
« Ma non fu nulla allato a quel che scorse 
« Ciò che ne disse; e sempre a se dispiacque. » 


. Ringraziamo adunque Iddio, o giovani dilettis- 
simì, che sia nato jin Italia, e che sia stato educato 
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qui fra noi questo moderno Tibullo tanto elegante 
nel dire, armonioso nel verso, soave ne’ precetti; e 
quando ‘avrete a mano i suoi libri, pensate al suo 
cuore, alla sua modestia, alle sue maniere, e fate 
tesoro degl’ insegnamenti, e dell’ esempio. 

Ma sopra tutto cercate di imitarlo nella sua ope- 
rosità. Voi siete nell’ aurora della vita: 


« Ma ahimè che splende alquanto, e più non torna 
« Il soave mattin di nostra vita: 

« Splende e non torna più quella che infiora 

« Gli anni primi dell’uom sì dolce aurora. » 


E lo stesso giorno nostro corre rapidissimo al suo 
fine: 


« Così al sommo Fattor piacque che al ratto 
« Cervo, al magno elefante, ed alla nera 

« Cornice lunga concedea l’ etade; 

« E dell’uom tanto raccorciava i giorni. 

« Pure in sì stretti termini rinchiuso 

« Che non opra quest’ uom, sol che un istante 
« Passar non lasci indarno! » 


Si, giovani carissimi, non lasciamo passare un solo 
istante indarno, e non ci scorino le difficoltà! 


« Alma che forti 
« Sentesi l’ ale non aspira sempre 
« Al più alto de’ voli? » 


Rivolgetevi addietro spesso, e dimandate a voi 
stessi: e che cosa ho io fatto insino a qui? ove sono, 
quali sono le orme che ho lasciate impresse sul 
mio sentiero? e piangete di voi stessi se non vi 
sentite presi da profonda tristezza, del non aver sa- 
puto, se così mai fosse, trar. partito del tempo. A 
tutti son cari gli allori: ma essi sono dovuti soltanto 
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<a chi giammai 
« Dal ver non torce, e dall’onesto i passi; 
« Gode di perdonar, d’ offender teme, 
« Nè a battaglia mai vien contro a sè stesso 
« Che sè stesso non vinca. » 


Si: combattetela animosamente questa fiera battaglia 
contro voi stessi; discacciate l’ inerzia tanto brutta 
in tutte le età, tanto mostruosa agli anni vostri; e 
vincerete per fermo. Vogliate riescire a qualche 
grande scopo, e riescirete. Di tutte cose può l’ animo. 
forte far tesoro per salire sublime. 


« Lampada ondeggia a Galileo sugli occhi 

« Dell’ Arno in riva? e le costanti leggi 

« Con cui l’eterno braccio i corpi mosse 

« Più non copre ombra invidiosa. Pomo 

« Cade a piè di Neutono entro al suo verde 
« Domestic’ orto? ed i celesti globi 

« Ecco attrarsi l’ un l’altro, e da un’ arcana 
« Forza d'amor che l’ un sull’ altro adopra 
« Maravigliosa uscir dell’ universo 

« L’ architettura mobile, e lucente. » 


Nè vi sia alcuno il quale imitando il pusillanime 
servo del vangelo, vada a seppellire il suo talento, 
perchè era uno. Tutti siamo capaci di qualche cosa, 
perocchè 


« Non è piaggia, dove 
« Non invermigli April vergini rose. » 


Costa fatica lo studio? Il so pur io: ma non ha già 
detto il nostro poeta che la vita è una continua lotta 
contro se stessi; e poi studio.... non avvi in cui 
divina — Non risplenda beltà. 
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E quand’anche voi non foste chiamati a cantare 


«I boschetti odoriferi e tranquilli » 


non monta: mille sono le mete del pensiero e del la- ‘©’ 


voro. E se vi paja troppo grande il numero di quelli 
che tengono altra via; deh lasciateli alla loro strada; 
fate parte da voi stessi, e riflettete 


« Non esser de' consigli il più felice 
« Far ciò che tutti fan, perchè il fan tutti. » 


E sovra ogni cosa non vi sfugga la bestemmia di dirli 
felici! Voi penserete ai liberi passeggi, ai frequen- 
tati teatri, alle danze geniali, all’ameno conversare, 
ai perenni riposi di non pochi vostri coetanei. Ma in 
nome di Dio! avete mai pensato del pari al giudizio 
che debba far di loro la coscienza? — Io conosco 
giovani che onestamente godono di tutte queste cose: 
ma ne godono a premio e sollievo della fatica durata 
nelle meditazioni e nel lavoro; ne godono a fronte 
alta non solo nel convincimento di meritarle; ma 
pur anche a pegno c stimolo di novelle fatiche. Ed 
io gli applaudo questi egregi; chè non sono ancora 
di tanto invecchiato da pretendere che i nostri gio- 
vani indossino la tunica dell’ eremita. Ma vi prego 
a scendere un istante nel cuore degli altri i quali 
son trascinati dalla loro pigrizia a farsi Dio l’ ozio, 
e la mollezza. Ditemi di grazia: qual gioia li può 
confortare nella loro accidia? la consolazione che 
danno di se ai genitori? la stima de’ compagni? la 
benevolenza de’ maestri? le speranze che ne conce- 
pisce la patria? Ma... e dunque?... Si, essi vi sapran 
dire qual barbiere arruffi con più bel garbo parigino 
i capelli sulla fronte a Florindo; o qual calzolajo 
storpi i piedi con maggior grazia di calzari; o qual 
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ballerina faccia pompa di più seducenti bellezze: 
ma l’anima loro non saprà dispaniarsi da questo 
vischio. Aman la. Patria pur essi; ma il loro amore 
è l’ inosservanza delle leggi; lo sprezzo degli uomini 
di governo; il continuo motteggio su tutto ciò che 
loro non garba. — Ambiscon pur essi la lode; ma 
non trovandola nelle oziose piume, nei banchetti, 
nel gioco, nella dissolutezza, son costretti a coglierla 
a volo in un qualche duello di cui le benigne stelle 
offran loro occasione per una paroletta mal meditata, 
o male intesa. — Vogliono fregiare il lor nome d’ un 
lauro accademico; ma l’afa della scuola scompiglia 
la loro salute; e quel misurato ritorno alle pedante- 
sche prediche dell’ insegnamento rassomiglia troppo 
alla vita del cenobio, e punge a stizza i loro nervi 
sensibili. E non pertanto pretenderanno dal Profes- 
sore attestazioni di diligenza, e di lode, e largo suf- 
fragio nelle prove, quando pure invitati a dire chi 
fosse Carlo Magno avesser risposto che fu un Ro- 
mano Pontefice. 

Io v ho abbozzato malamente, o miei giovani, un 
brutto quadro: ma ho fatto ciò con deliberato pro- 
posito; perocchè vorrei che tutti sentiste potentemente 
d’ essere chiamati a qualche nobile scopo. Vorrei 
che gl’incoraggiamenti, le lodi, i premi i quali sono 
distribuiti questa mattina fossero continuo stimolo al 
meglio per chi ne fu riconosciuto meritevole ; vorrei 
che chi non toccò la bella meta dimandasse maggior 
energia alla propria volontà, e ci comprovasse altra 
volta col fatto che nel più de’ casi non è questione 
di potere, o non potere, ma sibbene di volontà fiacca, 
o di volontà tenace. 

Son questi gli anni in cui si forma il vostro 
carattere: e persuasi che un’ora perduta in quest’età 
vale le mille che si perdessero negli anni adulti, 
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illuminate il vostro spirito, ingentilite i vostri modi, 
raddolcite i vostri affetti e sopra ogni cosa fatevi 
una necessità di natura la costante occupazione: voi 
tutti ai quali gli agi del censo domestico han rispar- 
miate le difficili lotte coll’angusta fortuna; voi di 
special modo che col nome patrizio avete ereditato 
più ‘stretto. il dovere di correr le vie che fruttarono 
gloria a’ vostri antenati. 

Prendete tutti a imitare il nostro IPPOLITO, che 
non saprei quale modello migliore di bontà, di cor- 
tesia, d’ operosità potessi proporvi: leggete i suoi 
carmi: leggete su tutti il Colpo di martello, e se non 
vi sentirete l’anima riempiuta di un desiderio ope- 
roso, d’ una molesta irrequietudine, d’ un misterioso 
impulso d’abbracciar l'universo, e del doloroso im- 
barazzo di trovarvi quasi rinserrati in voi stessi, 
dite pure che i miei 10 lustri di vita non m’'avran 
fruttata nessuna esperienza del cuore umano. 

Avete una patria che v' aspetta: la più cara terra 
e gentile che rischiari l’ occhio del sole. Non vi 
prenda rammarico di non essere arrivati in tempo 
di pugnare le ultime sue battaglie. Se essa non ha 
più mestieri del vostro sangue sui campi di Pale- 
stro, e di S. Martino, altri doveri, altre pugne vi 
attendono. 

L’avere spezzate le catene del servaggio è poca 
cosa, se non seguano le buone leggi, il severo co- 
stume, la fratellevole concordia. La cittadino - che è 
più innanzi nell’amor della patria è quegli che è più 


innanzi nella virtù, che porta al suo paese il tesoro 


dei propri esempi, della propria operosità; che è 
tanto rispettoso delle opinioni altrui, quanto sincero 
nelle proprie; che non s’ affanna delle ingratitudini, 
delle derisioni, delle calunnie fors’ anco onde sarà 
amareggiata l’opera che da lui avrà chiesta la pa- 
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tria, che non conosce altro partito che la verità, non 
ha altra cura che la concordia, non altro desiderio: 
che far grande presso alle più lontane genti la terra 
ove respirò le prime aure di vita, nell’ unità degli 
animi, nella serenità del lavoro, nello splendore della 
lettere, nella profondità delle scienze, nel prestigio 
delle arti in ogni benedizione di Dio, prima fonte di 
tutti i beni quaggiù, ultima meta d’ogni cosa creata. 

Ecco ciò cui siete chiamati, carissimi giovani! ed 
a ciascuno di voi ripeterò 'l esortazione del nostro 
poeta 


« Su via! Levati adunque, e l’ intelletto 
« Così travaglia che un egregio frutto 
« Nascane un giorno, e tal per cui le penne 
« Sulla terra, e sul mar batta il tuo nome. » 


Oh si! il cuore rapidamente mi palpita al pen- 
siero che or qui fra voi, o giovani carissimi, sia 
più d’uno, e foste pur tutti, che vorrà aggiungere 
il proprio nome a quello del Mocenigo, del Cerati, 
del Pio di Savoja, del Guicciardi, del Fontanelli, 
del Ferreri della Marmora, del Molin, dell’ Orti, del 
Cicognara, del Varano, dei due Pindemonti, di cento 
altri che sono il decoro di questo collegio: mi batte 
rapidamente il cuore al pensiero che sia qui più 
d’ uno, il cui nome un giorno 


« Sulla terra e sul mar batterà l’ale. » 
Allora sarà spenta per me 
« Questa - Fiaccola breve della umana vita. » 


Io più non sarò: e il mio plauso affettuoso non 
potrà allora esternar la mia gioja. Ma almeno m’ac- 
compagni insino all’ ultimo dì la speranza che anche 
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in mezzo al più sacro compiacimento d’avere ag- 
‘giunta una gemma alla corona d’ Italia, d’ essere 
fatti segno all’entusiasmo delle genti, d’ aver diritto 
alla benedizione delle istorie, anche in quella soave 
commozione del vostro cuore ricorderete e questo 
luogo, e questo giorno, e le mie esortazioni, e le 
mie speranze, e il mio amore per voi, e non vi sarà 
discara la mia memoria. 


—ett63e— 


